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San Pietro fu crocifisso col capo in giù. La chiesa venne fondata su quella Testa. Un supplizio simbolico per insegnare la dialettica: ciò che è in Alto si cala nell’Abisso e ciò che è in  basso sale all’Empireo. La ascensione/assunzione è dall’origine perno della chiesa apostolica, fondata su Rivelazione/ Resurrezione.  Apparentemente immobile per chi la vedeva dalla Curia, da decenni la chiesa ha fatto i conti con Karl Marx, Sigmund Freud, Ernst Jung, Heidegger, Habermas…, senza timori reverenziali, come non ne ebbe Paolo di Tarso quando affrontò Atene. Ferma nei suoi capisaldi, la Teologia della Liberazione (versione aggiornata  della Buona Novella)  prese per banco di prova l’America Latina, dal Messico alla Terra del Fuoco: un  continente devastato, tanto da richiedere una speciale Filosofia Latina, come ricorda il gesuita Juan Carlos Scannone, uno dei suoi più autorevoli esponenti. E’ da lì, dalla “fine del mondo” (formula volutamente “strana” enunciata da papa Francesco appena eletto), che arriva l’attuale vescovo di Roma. Cardine della Teologia della Liberazione è la “prassi”, in convergenza con il marxismo: il mondo non va “descritto” ma “cambiato”,  con tutti i rischi che l’“azione” comporta (movimentismo, volontarismo, settarismo…), soprattutto quando il Verbo fa i conti con Muraglie sinora impenetrabili e con i cristalli infrangibili che separano la “produzione” dalla “cultura”, retrocessa ad ancella della “struttura”.       

  La Teologia della Liberazione è la fusione calda tra il cristianesimo con la educazione dell’umanità predicata da Karl Christian Friedrich Krause, un filosofo tedesco, per di più massone, in Italia quasi ignoto ma a metà Ottocento caposcuola del pensiero liberale progressista in Spagna e da lì migrato nell’America Latina come documenta il suo massimo biografo,  Enrique Menendez Urena S.J.  Ma il capovolgimento del Basso in Alto è profezia o illusione? E’ visione o allucinazione?  Oggi in Italia la dialettica è una voce che si perde nel deserto. La “politica”, che è un’arte, è degradata da prassi a opportunismo , a sceneggiata senza soggetto. E’ motore immobile: non perché sia il Dio di Aristotele, ma perché  in panne. Anche le manifestazioni di piazza non hanno nulla da spartire con quelle del Sessantotto.  Dopo un decennio di agonia (dai carri armati dell’URSS di Kruscev a Budapest a quelli di Breznev a Praga) in Italia il marxismo entrò in crisi: non tanto il Partito comunista, sempre uguale a se stesso, ma lo studio del marxismo, legittimato dalla  Teologia della Liberazione  quale strumento di analisi della realtà economica e sociale (con qualche comprensibile reazione  in Cile, Argentina, Nicaragua e altrove). Alcuni marxisti nostrani scoprirono con ritardo di essere stati succubi del culto di Lenin, Stalin e persino di Togliatti, la cui grigia doppiezza era ben nota molto prima che Mauro Canali ne scrivesse in Il tradimento (Marsilio).

  Se ne avvide Lucio Colletti. Tra i suoi allievi, Aldo G. Ricci (*) scavò a fondo la teoria del valore, cardine cigolante del pensiero di Marx insieme con il mito della rivoluzione (con o senza bagno di sangue purificatore?), quale superamento dei conflitti di classe nell’uguaglianza coatta. Ricci ha pacificato la dialettica con quarant’anni di carriera sino alla sovrintendenza dell’Archivio Centrale dello Stato. Il suo rovello è però ancora  quello degli anni giovanili: i conti con Marx, cioè con Hegel, con Kant, il braccio di ferro tra tomismo e  neoplatonismo, tra i Lumi e i Santi del suo vecchio Piemonte, da Giuseppe Cottolengo a Giovanni Bosco. La Rivoluzione marxiana, ricorda Ricci, fu una “teologia ebraica della storia, la storia del popolo ebraico in attesa del Messia”. Nella dimensione italiana essa fu il  “proletariato senza rivoluzione” che tanti equivoci ingenerò negli Anni Settanta-Ottanta, quando  troppi s’illusero che okkupare  una panchina significasse dominare la storia e che farci qualcosa servisse non solo a sfogare se stessi ma persino a “liberare l’Umanità”. Oggi solo gli ingenui (fideisti anziché razionali) ancora credono che la storia sia una  linea  continua, con soste e cadute come la Via Crucis, ma infine ascensionale, dall’ingresso in Gerusalemme al Getsemani, dal Sepolcro alla Resurrezione, dalla schiavitù alla libertà…  Ma esiste davvero “il cammino della storia” o le vicende dell’umanità sono solo sequenza di segmenti, di svolte impreviste,  sotto l’incubo  della  Bomba, di una guerra senza vincitori né vinti, né Alti né Bassi, bensì tutti annientati da ordigni chimici, batterici e informatici? Proprio grazie alla scienza, orgoglio dei Lumi e dei suoi derivati, tra l’Avvento e la Quaresima il tempo si è fatto più stretto che in passato.  

  Cent’anni orsono Giolitti osservò che, grazie alle riforme, Marx era finito “in soffitta”. Ma dopo la Grande Guerra e un secolo di totalitarismi e di delitti in nome della “Liberazione” e dei suoi succedanei (inclusa la teologia che ne prende nome), forse è meglio lasciare che il mondo  vada come può, senza pretese di rimetterlo con la testa all’insù, senza imporre conversioni di massa. Le fiammelle a volte redimono, a volte inceneriscono anche chi non ha fretta di tornare polvere e si accontenta di contemplare il mondo con le sue bellezze e le sue sciagure, come Epicuro o Lucrezio, senza illudersi di governarlo:  la missione che troppi  predicatori si sono assegnata, con incalcolabili danni collaterali. 

(*) Autore del recente Marx tra formule, dialettica e profezie (ed. Palombi) il settantenne  Aldo G. Ricci ha pubblicato molte opere, tra le quali i Verbali del Consiglio dei Ministri dal 1943 al 1948 (13 volumi); Aspettando la Repubblica (Donzelli); La Repubblica (il Mulino);  Garibaldi. Eroe per scelta e per destino (Palombi) . Premio Carducci per la critica storica  e repubblicano, è membro della consulta dei senatori del regno.  
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